
SVEZIA. C’è qualcosa di profondamente inquietante in ciò che sta
emergendo dalle elezioni svedesi.

 

Colpisce non soltanto per il numero delle indagini aperte, ma anche perché i casi si stanno moltiplicando
proprio nel momento in cui il Paese dovrebbe essere impegnato a dimostrare la solidità e la trasparenza del
proprio processo democratico.

A Stoccolma la polizia sta indagando su diverse segnalazioni di irregolarità. A Järva sono finite sotto esame le
modalità del voto anticipato, con testimonianze su schede già contrassegnate e buste elettorali già chiuse. A
queste vicende si aggiunge il caso di Borlänge, in Dalarna, dove un’anomalia nelle preferenze personali di un
candidato ha fatto scattare un’indagine distinta e ha aperto persino la prospettiva, eccezionale, di un nuovo voto
nella circoscrizione.

Il punto politico, però, va oltre il singolo episodio.

Una democrazia non vive soltanto della correttezza matematica dello scrutinio finale. Vive della fiducia dei
cittadini nel fatto che ogni scheda sia stata espressa liberamente, custodita correttamente e conteggiata secondo
regole uguali per tutti. Quando cominciano ad accumularsi denunce, testimonianze e procedimenti investigativi
attorno a queste procedure, la questione diventa inevitabilmente una questione di fiducia pubblica.

Ed è proprio questa la parte più delicata della vicenda svedese.

La Svezia ha costruito negli anni un’immagine internazionale di istituzioni efficienti, trasparenti e affidabili.
Per questo le notizie provenienti da Stoccolma hanno un peso che va oltre la cronaca locale. Non perché
dimostrino automaticamente l’esistenza di una frode generalizzata, ma perché mettono sotto pressione un
presupposto fondamentale: che il sistema elettorale sia percepito come inattaccabile.

Il numero delle segnalazioni è significativo. Lo sono anche le circostanze emerse nelle diverse località. E
soprattutto è significativo che le autorità abbiano deciso di aprire più filoni investigativi invece di archiviare le
vicende come semplici anomalie amministrative.

La risposta delle istituzioni, dunque, sarà decisiva.

La questione non è soltanto individuare eventuali responsabili. È fare piena luce sui meccanismi che hanno
permesso che certe irregolarità potessero essere denunciate e, eventualmente, verificarsi. Significa capire come
vengono gestite le schede, come viene sorvegliato il voto anticipato, quali controlli vengono effettuati e quanto
siano realmente impermeabili le procedure alle pressioni esterne.

Perché il vero capitale di un’elezione non è soltanto il risultato. È la sua credibilità.

Se le indagini dimostreranno episodi circoscritti, sarà necessario identificarli, correggerli e rafforzare le
procedure. Se invece dovessero emergere problemi più estesi, la politica svedese dovrà affrontare una
discussione molto più scomoda sulla vulnerabilità del proprio sistema elettorale.

In entrambi i casi, una cosa appare già evidente: la vicenda non può essere liquidata come una semplice
collezione di incidenti locali.



Quando la polizia apre nuove indagini, quando emergono testimonianze incompatibili sulle procedure di voto e
quando un caso arriva al punto da sollevare l’ipotesi di ripetere una consultazione elettorale, la democrazia
deve fermarsi un momento e guardarsi allo specchio.

La Svezia non ha bisogno di slogan sulla propria superiorità istituzionale. Ha bisogno di risposte.

E soprattutto ha bisogno che, alla fine di questa storia, ogni cittadino possa tornare a guardare un’urna
elettorale e avere la certezza che dentro quella scatola conti soltanto una cosa: la volontà espressa dagli
elettori.
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